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di Ennio Abate

Ho dipinto questo quadro in Sardegna, a Portoscuso, per la casa di Marinella Usai e Vincenzo
Martinelli tra fine luglio e inizi di agosto 2018. Accostando quattro fogli di cartoncino 50 x 70 con
fondo dorato, gli unici che ho trovato in una cartoleria del posto. In un primo momento, non
avendo a disposizione né pennelli né diluente, ho usato colori ad olio, spremendone alcuni
direttamente dai tubetti e spalmandoli a caso su tutta la superficie con una scheggia di cartone.
Da qui le striature, che sono evidenti nelle figure che ho intuito/costruito più immediatamente,
studiando – come sempre faccio - lo “scarabocchio” iniziale da cui parto: al centro la figura
dell’albero; a sinistra quella del guerriero che si slancia in avanti con il ginocchio teso e tronco
e braccia piegate all’indietro; a destra quelle vegetali e la figura femminile azzurrina.

 Su tali figure sono intervenuto nei giorni successivi, dopo essermi procurato due pennelli di
fortuna e acqua ragia (invece del solito olio di lino) per diluire i colori diluiti e affrettare
l’essicazione. Così ho meglio definito i contorni delle figure: quasi inalterati quelli dell’albero e
del guerriero rispetto all’inizio; variati di poco o cancellando nelle altre: vegetali, sasso, testa
rivolta in alto e bandierina. Ho campito il fondo prima con l’azzurro poi con il verde. E in questa
fase ho delineato anche altre figure di piccole dimensioni. Da sinistra in alto: volto di profilo,
capra, colombo. Da sinistra in basso: uomo di spalle con braccio e mano a punteruolo, coppia
che legge un libro. Sulla destra: figura femminile e altre meno definite sovrastanti. Ho poi
alleggerito il fondo verdastro ancora fresco con una velatura di giallo. Siccome il verde del fondo
mi è sembrato ancora troppo scuro e poco adatto ad evidenziare le figure azzurrine, l’ho
sostituito in abbondanza con il colore bianco molto diluito. Sia per meglio evidenziare tutte le
figure che ormai approvavo, sia per contornarne altre, strappandole al fondo piatto verdastro,
che hanno la forma di sagome più elementari, frammentarie o fantasmatiche e non sempre
facilmente identificabili. (Lo sono forse – ma molto dipende dalla soggettività di chi guarda - il
colombo in volo, il martello, le bandierine, l’alberello-volto, la testa di pagliaccio  con cappello a
cono). Come titolo possibile (non indispensabile per me) ho pensato «L’albero e varie storie».

Ho fatto questo quadro mentre scrivevo una sorta di manifesto per la fondazione con alcuni
amici e e amiche di una Associazione artistica. Eccone i punti in una versione semplificata:

 MANIFESTO PER L’ASSOCIAZIONE ARTISTICA [NOME DA DECIDERE]

1.
L’arte è stata finora un’attività umana importante, presente in tutte le società (anche le più
povere). Chi ha mente libera la considera necessaria al pari di tutte le attività economiche o
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pratiche, le uniche invece giudicate oggi unanimemente indispensabili. Se nelle varie epoche
queste ultime hanno permesso agli uomini di vivere in società meglio organizzate e meno
dipendenti dai vincoli della natura, l’arte (e tutte le altre attività simboliche) ha contribuito a dare
un senso alla vita degli individui e delle società; e soprattutto a ricordare e custodire l’idea che
felicità e libertà sono possibili per tutti, malgrado troppo spesso esse siano soffocate o
violentemente represse dalle classi dominanti.

2.
La storia ci mostra un passaggio (visto da alcuni come un progresso, da altri invece come una
decadenza) da un’arte pienamente integrata in un sapere unitario (ad esempio, quella degli
antichi Greci) alle «arti meccaniche» (pittura,scultura, architettura) subordinate gerarchicamente
per tutto il Medio Evo alle cosiddette «arti liberali» (del Trivio e del Quadrivio), per arrivare poi
nei secoli successivi alle Belle Arti (arti figurative o del disegno) e all’attuale Babilonia di una
molteplicità di arti (pittura e scultura, musica e danza, teatro, architettura, fotografia, cinema) in
cui le idee e le tecniche più varie, sia di epoche antiche che recenti, coesistono o si
contrappongono, rendendo più complicato una definizione certa di cosa sia o possa essere la
funzione dell’arte in un mondo drammaticamente caotico.

3.
Se nelle epoche passate i cambiamenti nell’arte ebbero sempre relazioni (non meccaniche)
con i cambiamenti delle società, è però con l’industrializzazione, il rivoluzionamento della
produzione e i cambiamenti sempre più accelerati di tutte le dimensioni della vita sociale e
individuale che l’arte ha perso la funzione sociale tradizionale e di assoluto rilievo, che aveva
nelle società precedenti. Per questo si troviamo in un’epoca di crisi e di incertezza, per ora
senza vie d’uscita e in cui non è facile orientarsi.
Da qui una divaricazione e un contrasto. Tra chi, fin dall’Ottocento, ha parlato (e non
banalmente) di «morte dell’arte» (Hegel) o insistito sui danni venuti all’arte nelle società
borghesi e capitalistiche dalla sua riduzione a merce (Brecht). Dall’altra, respingendo ogni
nostalgia per la funzione originaria dell’arte, sicuramente magica e religiosa, molti hanno dato
valore all’arte moderna e poi alle arti di massa o alle nuove arti (come la fotografia e il cinema)
esaltando i suoi processi di semplificazione, di pluralità, di democratizzazione, di estetizzazione
della vita, che non sono privi – è bene dirlo - di complicazioni ed effetti ambigui e discutibili.

4
Non è facile perciò ripensare la storia dell’ arte o delle arti e districarsi tra le forme magiche,
religiose, aristocratiche, popolari, borghesi, proletarie, di avanguardia e di massa, rivoluzionarie
e controrivoluzionarie, futuriste, politiche o civili o apolitiche o impolitiche, che si sono succedute
nei secoli. Né la formulazione di una nuova idea di arte adeguata all’epoca caotica che si è
aperta con la rivoluzione industriale e prosegue oggi con la globalizzazione e il primato delle
tecnologie.

5.
È possibile allora, nell’attuale società (capitalistica) che ha subordinato alle sue leggi del
profitto e del mercato la ricerca artistica reprimendo in molti il bisogno di fare e capire l’arte,
non lasciarsi scoraggiare dalle mostruose forme di specializzazione (e di deformazione) che
hanno trasformato la figura dell’artista, isolandola e contrapponendola ai cosiddetti “normali” o
“appassionati” o “dilettanti” o “consumatori d’arte” mediante l’imposizione truffaldina dei miti
dell’artista sacrificale o puer o maudit o folle? E proporsi la ricostruzione di un’idea diversa di
arte? Da dove cominciare?
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6.
Per non illudere nessuno sulla facilità di capire e fare arte oggi e addirittura arrivare a formulare
una funzione diversa dell’arte, l’Associazione artistica terrà presente questo stato di crisi
dell’arte e inviterà i suoi aderenti a rendersene conto, a discuterla, ad affrontarla. Avendo come
obiettivo il confronto e il chiarimento tra le opinioni e le pratiche individuali contrastanti che
sicuramente l’attraverseranno. E cercando di trovare punti di concordanza su cosa sia arte oggi
e su come si possa praticarla nelle concrete situazioni in cui ciascuno vive.

7.
I momenti di confronto e le pratiche possibili nei laboratori che l’Associazione proporrà ai suoi
aderenti dovrebbero mirare a educare e a costruire un appassionato  e un praticante d’arte
libero dai modelli delle accademie, capace nel confronto con gli altri di depurarsi dei pregiudizi
più diffusi sull’arte. Forse è possibile modellare i laboratori dell’Associazione sull’esempio
rigoroso dell’esperienza del Bauhaus (qui) , ma riportandolo ad una dimensione elementare di
massa e sciogliendolo da quel legame con l’industria del tutto irrecuperabile (almeno in
partenza) nelle attuali condizioni.

8.
Forse ogni singolo partecipante costruirà partendo dal proprio laboratorio, ma concordando con
gli altri almeno alcune regole minime ed elastiche e alcune idee. Quali? Mi sento di proporre alla
discussione le seguenti:

 - evitare, come succede spesso, che arti e scienze vengano contrapposte, perché le prime
sarebbero attività pratiche e produttive e le seconde contemplative;

- visto che generalmente abbiamo conosciuto le opere d’arte o attraverso i musei oppure
attraverso la loro riproduzione tecnica (Benjamin) ci sarebbe da tentare una duplice correzione:
- recuperare i legami che le opere finite nei musei avevano con il contesto originario in cui si
trovavano, diffidando del museo, luogo dove sono state raccolte esclusivamente e per scopi
soprattutto di mercato, «opere d’arte» (se non soltanto i cosiddetti «capolavori») in un'ottica
euro e occidentocentrica e orientarsi  verso una demuseificazione dell’arte; - sottrarsi ad una
visione consumistica dell’arte (ad esempio, quella che promuove le file chilometriche di
persone agli ingressi di certi musei o di certe mostre), incoraggiata proprio dalla continua
riproposizione di immagini seriali e pubblicitarie riprodotte su riviste, manifesti o organizzando
eventi fin troppo spettacolari, dove l’apparente democratizzazione dell’arte si confonde con
una vera e propria diseducazione, procurando l’assuefazione della gente ai surrogati mercificati
dell’arte;

- resistere alla nostalgia dell’ «aura» (magica e religiosa) dell’arte; e criticarla, come fece per
primo Walter Benjamin; e lungi dal perdersi in astratte  apologie della Bellezza o della
Autenticità, cercare nelle  caparbie ricerche individuali, che abbiamo continuato a fare, e in
quelle degli artisti noti o meno noti gli elementi per riflettere - da soli o assieme ad altri - su quali
possano essere gli elementi basilari con cui si costruiscono opere fuori dal risaputo,
dall’imposto, dalle mode;

- diffidare dell’idea del «genio» che alimenta soltanto narcisismi fasulli. Il genio per alcuni è una
sorta di divinità dotata di poteri sovraumani; e per altri è un individuo che si distingue dagli altri
solo per una particolare capacità di combinare intuizioni ed idee con una facilità e rapidità che
altri non hanno. La seconda ipotesi sembra la migliore. «Meno genio», suggeriva giustamente
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Franco Fortini.

Non so se ci sia rapporto e di che tipo tra questo quadro (e quelli finora dipinti o i numerosi
disegni prodotti in vari decenni) con le idee che ho buttato giù per il manifesto dell'Associazione
artistica. Lo spero.
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